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Via libera definitivo del senato alla
legge di conversione del decreto sul-

le liberalizzazioni (decreto Bersani). Il
testo è stato licenziato dal senato il 30
marzo scorso (S1427) e contiene an-
che disposizioni che riguar-
dano la scuola. Si tratta,
in particolare, dell’arti-
colo 13, che concerne la
riforma degli istituti tec-
nici-professionali e la
disciplina fiscale delle
donazioni alle scuole (si
veda ItaliaOggi di mar-
tedì scorso). In particola-
re quest’ultima norma
potrebbe aprire
un buco

finanziario, hanno denunciato i tecnici
del servizio bilancio di palazzo Mada-
ma. 

DONAZIONI 

Per quanto riguarda le donazioni al-
le scuole, il dispositivo prevede la pos-
sibilità di detrarre dall’imposta lorda

un importo pari al 19% degli
oneri sostenuti dal contri-

buente per le erogazioni li-
berali a favore degli isti-
tuti scolastici di ogni or-
dine e grado, finalizzate
all’innovazione tecnologi-
ca, all’edilizia scolastica
e all’ampliamento dell’of-
ferta formativa. Chi fa la
donazione non potrà en-

trare negli organi colle-
giali della scuola e il suo
nome sarà coperto da pri-
vacy.

IL PRESUNTO BUCO

A copertura del
minor gettito per le
casse dello stato, il
ministero dell’eco-
nomia aveva pre-
teso uno stanzia-
mento dagli stes-
si capitoli di bi-
lancio dell’istru-
zione. È stata
così la stessa
scuola a tas-
sarsi, con 54
milioni per il
2008 e 31 mi-
lioni a decor-
rere dal 2009
prelevati dai
finanziamenti

per gli istituti statali. Ma in verità la
norma, per come è scritta, è foriera di
maggiori perdite, a questo punto senza
copertura, ha denunciato il servizio bi-
lancio del senato. Le detrazioni concesse
alle persone fisiche non hanno nessun
vincolo di importo e di valore, e lo stes-
so vale per gli enti non commerciali, co-
me le fondazioni. Nel caso così di isti-
tuti scolastici costituiti sotto forma di
fondazioni, si potrebbero configurare,
scrive il servizio bilancio, «situazioni di
legami finanziari tra chi dona e chi ri-
ceve la donazione», con il rischio di «elu-
dere l’imposte e godere di benefici fi-
scali altrimenti non sfruttabili». Un
boomerang non previsto dal governo. 

ISTITUTI TECNICI E PROFESSIONALI

Gli istituti tecnici e professionali con-
tinueranno a rimanere nel sistema del-
l’istruzione secondaria superiore, cia-
scuno con la propria autonomia. E i re-
lativi percorsi formativi continueranno
a concludersi con il rilascio del diplo-
ma. Il dispositivo, dunque, cancella
quanto previsto dalla riforma Moratti,
che prevedeva il collocamento degli isti-
tuti professionali in un sistema di for-
mazione controllato dalle regioni.

Colpo di spugna anche sulla costitu-
zione dei licei economici e tecnologici.
Istituti nei quali, secondo la riforma Mo-
ratti, avrebbero dovuto confluire alcu-
ni istituti tecnici. La nuova legge pre-
vede anche che gli istituti di istruzione
secondaria superiore debbano attivare
collegamenti con il mondo del lavoro e
dell’impresa, compresi il volontariato e
il privato sociale, con la formazione pro-
fessionale, con l’università e la ricerca
e con gli enti locali. Con appositi rego-
lamenti sarà prevista, inoltre, la ridu-
zione del numero degli attuali indirizzi

e il loro ammodernamento nell’ambito
di ampi settori tecnico-professionali, ar-
ticolati in un’area di istruzione genera-
le, comune a tutti i percorsi, e in aree di
indirizzo. Sempre con regolamento sarà
ridefinita anche la scansione temporale
dei percorsi e i relativi risultati di ap-
prendimento.

E in più anche la previsione di un mon-
te ore annuale delle lezioni sostenibile
per gli allievi nei limiti del monte ore
complessivo annuale già previsto per i
licei economico e tecnologico dal decre-
to legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e
del monte ore complessivo annuale (si
veda l’articolo 1, comma 605, lettera f),
della legge 27 dicembre 2006,n. 296).
Infine, sarà emanato anche un regola-
mento che determinerà la riorganizza-
zione delle discipline di insegnamento
al fine di potenziare le attività labora-
toriali, di stage e di tirocini, l’orienta-
mento agli studi universitari e al siste-
ma dell’istruzione e formazione tecnica
superiore. È prevista, inoltre, l’adozione
di linee guida, predisposte dal ministro
della pubblica istruzione e definite in se-
de di conferenza unificata con lo scopo di
realizzare organici raccordi tra i percor-
si degli istituti tecnico-professionali e i
percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale finalizzati al conseguimento
di qualifiche e diplomi professionali di
competenza delle regioni compresi in un
apposito repertorio nazionale. (riprodu-
zione riservata)

52 Martedì 3 Aprile 2007 AZIENDA SCUOLA 
Per il servizio bilancio del senato c’è il rischio di evasione ed elusione fiscale

Donazioni, un boomerang
È legge il dl Bersani: detassate le liberalità

Quella del 2007 sarà ricordata come la Pa-
squa più amara per migliaia di docenti e 
di personale amministrativo, tecnico e ausi-
liario in servizio in qualità di supplente tem-
poraneo con nomina da parte del dirigente sco-
lastico.

Amara non solo perché da mesi non ricevo-
no lo stipendio, ma soprattutto perché conti-
nuano a essere considerati lavoratori di serie
B nei cui confronti  il tempo per la correspon-
sione della retribuzione per il lavoro regolar-
mente prestato è un optional. 

Vengono infatti retribuiti solo quando le scuo-
le hanno i fondi a disposizione. Gli stipendi di
questa categoria di supplenti sono infatti a ca-
rico delle singole istituzioni scolastiche che, al-
lo scopo, dovrebbero appunto utilizzare i fon-
di che da quest’anno, per espresso disposto del-
la legge finanziaria 2007, il ministero della
pubblica istruzione doveva accreditare diret-
tamente alle istituzioni scolastiche.

Ma per quest’anno tali  accrediti sono risul-
tati notevolmente inferiori rispetto al fabbiso-
gno e ciò, sostiene l’amministrazione, a causa
delle riduzioni di spese previste dalla legge fi-
nanziaria 2007. 

Duplici sono le conseguenze della ridotta di-
sponibilità di risorse finanziarie: da un lato i
dirigenti scolastici cercano di evitare il più pos-
sibile  di conferire supplenze di breve durata
per la sostituzione di personale assente a di-
verso titolo preferendo ricorre a stratagemmi
non sempre didatticamente validi, se non ad-
dirittura al limite della legittimità (distribu-
zione in più classi degli alunni temporanea-

mente senza insegnante; affidamento della clas-
se al personale Ata o ad altri insegnanti dello
stesso istituto); dall’altro i supplenti, ai quali
non viene corrisposta alcuna retribuzione alla
fine di ogni mese come prevede la legge. Le le-
gittime proteste di questi ultimi non hanno fi-
no a oggi sortito alcun effetto nonostante le
forti pressioni, soprattutto da parte delle or-
ganizzazioni sindacali, sia nei confronti dei di-
rigenti scolastici che del ministero della pub-
blica istruzione.

Tra le motivazioni dello sciopero nazionale
proclamato per il 16 aprile c’è anche la richiesta
di immediata assegnazione dei fondi per il pa-
gamento degli stipendi.

Il problema delle supplenze è da tempo al-
l’attenzione sia dell’amministrazione scolasti-
ca sia delle organizzazioni sindacali. Fino ad
oggi non si è, tuttavia, riusciti a trovare una
soluzione che, in casi di assenza del docente,
specialmente per periodi lunghi o in casi di
maternità, assicuri da un lato una continuità
dell’attività didattica. E dall’altro garantisca
al supplente una regolarità della retribuzione.

Una soluzione sul versante delle retribuzio-
ni, nei casi di sostituzione dei titolari assenti
per periodi lunghi o per maternità, sarebbe
quella che le retribuzioni fossero corrisposte
direttamente dalle direzioni provinciali del mi-
nistero dell’economia e delle finanze. 

Una soluzione questa che richiederebbe sem-
plicemente una leggera modifica del program-
ma da parte del ministero. 

Nicola Mondelli

Pasqua amara per i precari

Pierluigi Bersani

Graduatorie off limits per i precari non abilitati di strumento mu-
sicale. E divieto di accesso alla mobilità professionale sullo stru-
mento per i docenti di ruolo di educazione musicale. Sono trascorsi
otto anni dall’istituzione della classe di concorso di strumento musi-
cale, ma non sono ancora stati attivati i corsi ordinari per consegui-
re la relativa abilitazione. L’istituzione è avvenuta nel 1999, con la
legge 124, che ha anche ricondotto a ordinamento le scuole medie a
indirizzo musicale. E da allora l’amministrazione è andata avanti a
colpi di sanatoria. Il risultato di questa perenne precarietà normati-
va è che vi sono centinaia di educazione musicale in esubero sull’or-
ganico nazionale che, pur avendo i titoli di studio per accedere allo
strumento musicale, non possono insegnarlo perché non sono mai
stati posto in condizione di conseguire la relativa abilitazione. E a ciò
si aggiungono le svariate centinaia di docenti precari che insegnano
lo strumento, senza abilitazione, che non avranno la possibilità di
inserirsi nelle graduatorie a esaurimento perché privi dell’abilita-
zione. La situazione è per certi versi paradossale. A fronte della ne-
cessità di razionalizzare l’impiego del personale in esubero, prevista
dalla Finanziaria di quest’anno, l’amministrazione continua a par-
cheggiare docenti di ruolo nelle dotazioni organiche provinciali. E al
tempo stesso non consente a nessuno di conseguire i titoli di abilita-
zione necessari per favorire la mobilità professionale che consenti-
rebbe lo smaltimento automatico degli esuberi. E in più si continua-
no a mantenere nel limbo della terza fascia delle graduatorie d’isti-
tuto centinaia di docenti precari , sempre di strumento, destinati a
non entrare più nelle graduatorie permanenti, perché da quest’an-
no sono state tramutate in elenchi a esaurimento. Nel frattempo, le
sanatorie che si sono succedute nel tempo hanno creato situazioni di
favore nei confronti di una ristretta cerchia di soggetti, che spesso,
hanno conseguito l’abilitazione ope legis, senza avere superato alcu-
na selezione specifica: in base alla legge 124, molti prof hanno otte-
nuto l’abilitazione nello strumento semplicemente risultando inclu-
si negli elenchi degli aspiranti a supplenza per lo strumento. (ripro-
duzione riservata)
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